PARTE TERZA – LA TUTELA MULTILIVELLO DEI RAPPORTI ECONOMICI 

Secondo modulo: Corte Edu e Corte di Giustizia  UE

Schema 17

CORTE EDU E GIUSTIZIA COSTITUZIONALE


1948: Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, adottata dall'Assemblea generale dell'Onu. Di per sé, ha valore solo politico.
1949: istituzione del Consiglio d'Europa, organizzazione internazionale che ha lo scopo di promuovere i valori propri della società occidentale (tutela dei diritti, preminenza del diritto, democrazia: v. statuto del CdE).
1950: Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), che è un trattato internazionale avente valore giuridico.

Art. 11. L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Differenza fra Consiglio d'Europa e UE. UE è un altro ordinamento, avente competenza distinta rispetto a quello statale e implicante una limitazione di sovranità per gli Stati (art. 11 Cost. e art. 117, co. 1, Cost.). Consiglio d’Europa ha un organo che può fare raccomandazioni agli Stati (Comitato dei ministri) e un organo che adotta decisioni vincolanti (Corte Edu), alle quali gli Stati devono conformarsi.
I cittadini possono ricorrere a Corte Edu: privati = soggetti di diritto internazionale. Slittamento da piano internazionale a piano “costituzionale transnazionale”.

La Corte Edu si compone di un numero di giudici pari a quello degli Stati-membri. I giudici devono essere giuristi altamente qualificati. Operano “a titolo individuale”, non rappresentano il proprio Stato.

Art. 22. “I giudici sono eletti dall’Assemblea parlamentare in relazione a ciascuna Alta Parte contraente, a maggioranza dei voti espressi, su una lista di tre candidati presentata dall’Alta Parte contraente” (dagli esecutivi).
Artt. 21 e 23: durano in carica 9 anni e non sono rieleggibili. I candidati devono avere meno di 65 anni di età alla data in cui la lista di tre candidati deve pervenire all’Assemblea parlamentare. 
Art. 26. “la Corte procede in composizione di giudice unico, in comitati di tre giudici, in Camere di sette giudici e in una Grande Camera di diciassette giudici”.
La Grande Camera interviene:
· ex art. 30 (lo chiede la Camera)
· ex art. 43 (lo chiede la parte soccombente) 
· nella procedura “di ottemperanza” ex art. 46, co. 4
· per dare pareri ex art. 47
La Corte può essere adita con un ricorso interstatale (art. 33) o con un ricorso individuale (art. 34).
L’art. 35 fissa le “condizioni di ricevibilità” dei ricorsi individuali: la più importante è l’”esaurimento delle vie di ricorso interne” (ricorso entro 4 mesi dalla decisione interna definitiva); sussidiarietà del ricorso alla Corte Edu (art. 35 si collega ad art. 13 Cedu).
Lo Stato cui appartiene il ricorrente può intervenire in giudizio.
Su effetti di decisioni v. artt. 41 e 46 Cedu.
Le sentenze di una Camera possono essere impugnate di fronte alla Grande Camera.
L’art. 45 prevede la dissenting opinion.
V. art. 46 su esecuzione di sentenze da parte di Stati-membri.
Emendamenti: art. 41 dello Statuto Consiglio d’Europa dispone che i protocolli d’emendamento entrano in vigore con la ratifica di 2/3 degli Stati-membri; la Cedu non dice nulla sugli emendamenti.
I protocolli integrativi valgono solo per gli Stati ratificanti (serve un certo numero di ratifiche: v. ad es. il protocollo n. 16); i protocolli emendativi richiedono la ratifica di tutti gli Stati-membri (v. protocolli n. 14 e n. 15). 
 
Ragioni dell'importanza del tema:
· la Corte Edu accerta le violazioni della Cedu derivanti da qualsiasi atto (o omissione) degli Stati-membri (anche dalle leggi);
· dal 1998 i privati sono legittimati ad adire direttamente la Corte Edu;
· art. 117, co. 1, Cost.;
· dati statistici;
· applicazione “flessibile” di art. 35 Cedu;
· importanza di giurisprudenza di Corte Edu, per 3 ragioni

EFFETTI DI CEDU
ART. 53 Cedu, Salvaguardia dei diritti dell’uomo riconosciuti: “Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione può essere interpretata in modo da limitare o pregiudicare i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali che possano essere riconosciuti in base alle leggi di ogni Parte contraente o in base a ogni altro accordo al quale essa partecipi”. 
Cedu fissa standard minimo, funziona come “rete di protezione” se lo Stato scende sotto lo standard. 
Gli Stati possono limitare i diritti Cedu? In certi casi sì. Esiste il margine di apprezzamento.
In questo modo si rimedia alla possibile disomogeneità tra Costituzione e Cedu: v. diritti sociali. La Cedu non garantisce i diritti sociali (tranne diritto all’istruzione: art. 2 Protocollo addizionale), ma essi rientrano in gioco in modi diversi: le prestazione previdenziali sono “beni” ai sensi dell’art. 1 Protocollo addizionale; gli interessi sociali, poi, possono rilevare come causa di limitazioni dei diritti, apportate dagli Stati nell’ambito del c.d. margine di apprezzamento. 
Catalogo di diritti di Cedu diverso da quello di Cost. Fino a 2001 Cedu parificata a leggi ordinarie. Adeguamento a Cedu avveniva interpretando Cost. alla luce di Cedu. Es.: art. 24 Cost. e art. 6 Cedu su ragionevole durata dei processi.
Dopo 2001, nuovo art. 117, co. 1, Cost.: Cedu vincola legislatore italiano. Sentt. 348 e 349 del 2007 della Corte cost. Interpretazione “adeguatrice” rispetto alla Cedu (e alla giurisprudenza della Corte Edu). Se non è possibile, questione di costituzionalità in via incidentale davanti alla Corte cost. Cedu = Parametro interposto. 
Non è possibile la disapplicazione diretta della legge, come nei rapporti tra leggi e regolamenti UE. 
Cedu deve rispettare le norme costituzionali.
Distinzione tra efficacia della Cedu, sua applicabilità e disapplicazione della legge interna.

EFFETTI DI SENTENZE DI CORTE EDU

Effetti di decisioni di Corte Edu:
· accertamento di violazione
· conformativi (v. art. 46, co. 1): bisogna “rimuovere le conseguenze della violazione” (art. 41)
· eventuale condanna al pagamento di un indennizzo (“equa soddisfazione”: art. 41)
Le sentenze vincolano tutti gli organi statali, non solo il legislatore.

3 problemi in relazione a effetti di sentenze.

1) Rapporti tra Corte Edu e Corte cost.

Se Corte Edu censura una legge italiana, Corte cost. è vincolata? 
Il 117, co. 1, trasforma l’”inconvenzionalità” in incostituzionalità e l’art. 46 imporrebbe a Corte cost. di eliminare la legge. 

Corte Edu si può pronunciare su una legge italiana o prima o dopo la Corte cost.
Art. 35: ricorso a Corte Edu sussidiario rispetto a rimedi interni (che devono essere accessibili ed effettivi). Secondo Corte Edu, l’istanza ad un giudice di sollevare q.l.c. su una legge non è necessaria ai fini del rispetto dell’art. 35 Cedu.  Dunque, non raramente si ricorre a Strasburgo senza aver esaurito i rimedi interni (v. caso Costa e Pavan; caso Torreggiani). 

La Corte costituzionale, nel 2007, chiarì subito che non intendeva cedere alla Corte Edu l'ultima parola sulla costituzionalità delle leggi.
Può la Corte cost. sottrarsi al vincolo discendente dall’art. 46 Cedu in virtù della possibilità di “bilanciare” la norma Cedu (violata dalla legge italiana, in base alla sentenza europea) e l’art. 117, co. 1, Cost. con gli altri interessi costituzionali? Sent. 264/2012 (caso “Maggio”).

2) Sentenza di Corte Edu implica superamento del giudicato? Casi Dorigo e Scoppola (sent. C.c. 210/2013)

3) Sentenza di Corte Edu consente di disapplicare una legge censurata a Strasburgo? Caso Costa e Pavan. Sentenza Corte Edu 28.8.2012. Sentenza Tribunale di Roma 23.9.2013. Poi sentenza C. cost. 96/2015.




